
Epigrafia e antichità greche, I semestre, a.a. 2024/25 

Testi epigrafici esaminati a lezione 

 

 

1) Legge di Drero (seconda metà del VII sec. a.C.) 

 

 

Così decise la polis: dopo che uno sia stato kosmos, per dieci anni il medesimo non sia kosmos; se 

invece diventi kosmos, il dio lo distrugga; nel caso emetta un giudizio, egli stesso sia debitore di 

un’ammenda pari al doppio, sia privo dei diritti civili finché viva e ciò che egli abbia fatto come 

kosmos sia nullo. Giuranti: il kosmos, i damioi e i Venti della polis. 

 

 

2) Dedica di Nicandre (metà del VII sec. a.C., Delo, ora al Museo archeologico nazionale di Atene).  

 

  

 

3) Aryballos (Corinto, ca. 580 a.C.) 

  

Polyterpos. Pyrrhias guida la danza; proprio di lui l'olpa (sono/è) 

 

4) Cenotafio per il prosseno Menecrate (Corfù, ca. 625-600 a.C. [o 550]) 

 



 

Del figlio di Tlasia, Menecrate di Eantea, è questo il monumento. Il popolo fece 

questo [monumento] per lui. Era infatti prosseno amico del popolo; ma morì in 

mare e pubblico danno [ ... ]. Prassimene, venuto dalla sua patria, insieme col 

popolo per il fratello costruì questo monumento. 

 

5) Graffito dei mercenari greci di Psammetico II ad Abu Simbel (592 a.C.) 

 

Giunto il re Psammetico a Elefantina, queste cose scrissero coloro che navigavano 

con Psammetico, il figlio di Teocle, e arrivarono a monte di Kerkis, fin dove il fiume 

si poteva risalire: Potasimto conduceva gli stranieri, mentre Amasi gli Egiziani. 

Ci ha scritto Archon, figlio di Amoibichos, e Peleqos, il figlio di Eudamo. 

 

6) Dedica votiva di Pedon (prima metà del VI secolo a.C.) 

 

Pedon, figlio di Amphinneos, mi ha dedicato avendomi portato dall'Egitto; e 

a lui il re egiziano Psammetico, come premi del valore, ha donato un bracciale 

d’oro ed una citta, per la sua virtù. 



 

7) Iscrizione di Nikomachos (da S. Mauro Forte (MT), fine del VI sec. a.C.) 

Χαῖρε, Fάναξ hɛ ̄́ρακλης. / Νικόμαχός μ᾽ἐπόɛ . / δός δέ F᾽ἰν ἀνθρṓποις / δόξαν ἔχɛ ν ἀγαθ⟨ά⟩ν. / ὅ τοι 

κεραμεύς μ᾽ἀνἐθɛ κε 

 

Salve, Eracle Signore. Nikomachos mi fece. Concedigli di avere buona fama tra gli uomini. Il vasaio 

mi dedicò. 

 

8) Trattato tra Sibari e i Serdaioi, alfabeto acheo (da Olimpia, ca. 540-30 a.C.) 

 

ἁρμόχθεν οἱ Συβαρῖ- 

ται κ΄οἱ σύνμαχοι κ΄οἱ 

Σερδαῖοι ἐπὶ φιλότατ- 

ι πιστᾶι κ΄ἀδόλοι ἀε- 

5 ίδιον. πρόξενοι ὁ Ζε- 

ὺς κ΄ Ὀπόλον κ΄ ὄλλοι θ- 

εοὶ καὶ πόλις Ποσειδα- 

νία. 

 

I Sibariti e gli alleati e i Serdaioi si accordarono per una amicizia fedele e senza inganno, per sempre. 

Testimoni: Zeus e Apollo e gli altri dèi e la città di Posidonia. 

 

9) Dedica votiva dell’atleta Bybon (Olimpia, VI sec. a.C.) 

 

 

 

Bybon, figlio di Phola, mi sollevò sopra la testa con una mano 

 

10) Iscrizioni funerarie della comunità ebraica di Roma 

 

 JIWE* II, 539 (Roma, V sec. d.C.?) 



 

 

 ἐνθάδε κεῖται Τουβίας Βαρζααρω- 

 να καὶ Παρηιόριος υἱὸς Τουβία 

 Βαρζααρωνα.  

  

hic est positus Tubias Barzaha- 

5 rona et Paregorius filius  

 Tubiae Barzaharona.  

שלומ שלומ  (menorah) שלו[מ]   (menorah)   

 

Gr. Qui giace Tobia Barzaarona, detto anche Paregorio, figlio di Tobias Barzaarona.  

Lat. Qui giace Tobia Barzaharona, detto anche Paregorio, figlio di Tobia Barzaharona. 

 

 

JIWE 2, 578 (Roma, catacomba ebraica di Monteverde, III/IV d.C.) 

 

1  ὧδε κεῖ- 

 τε Σαλὼ  

 θυγάτηρ Γα- 

 δία πατρὸς  

5  συναγωγῆς  

 Αἱβρέων · ἐβί- 

 ωσεν μαʹ·  

 ἐν εἰρήνῃ  

 ἡ κοίμη- 

10  σεις αὐτῆς 

 

Qui giace Salo, figlia di Gadia, il padre della sinagoga degli Ebrei; è vissuta 41 (anni); possa 

riposare in pace. 

 



JIWE 2 287, 349, 250 (Roma, Vigna Randanini,  III/IV d.C.) 

Αἰλια Πατρι- 

  κια Τουλλιο 

 Εἰρηναιο κονιο- 

 υγι βενε μερεντ- 

5 ι φηκιτ, διαβιο 

 

Aelia Patricia Tullio Ireneo coniugi benemerenti fecit, διαβιο  

 

 Βενερωσα 

 ἀνρων XVII 

 ἐ<τ> κου<μ> μαριτους 

 μησις XV. 

5 (menorah) 

Venerosa an(no)rum XVII et cum maritus (vixit) menses XV 

 

Γημηλλίνη νηπεία ἵτις  

ἤζησεν ἤτη μεία μῆνης 

ἥνδηκα · ἐν ἰρήνῃ ἡ κοίμη- 

σίς σου. Βίκτρῳ γραμματηοὺ φηκι 

Gemellina, bambina che visse un anno e undici mesi: che il tuo riposo sia in pace. Victor, segretario, 

fece (questo).  

 

 

11) Orchoi/Uruk (111 o 175 d.C.), Decreto di fondazione 

 

 

ἔτους βκυʹ, 4 μηνὸς Δείου.  

Ἀρτεμίδωρος Διογένους ὁ 

ἐπικαλούμενος Μινναναιος 

Τουφαίου, στοιχῶν τῆι τῶν προ- 



5 γόνων αὐτοῦ ἀγαθῆι προαιρέσει  

ἀνέθηκεν Γάρει θεῶι χωρίον Δα- 

ιαμεινα. τὸ δὲ κοινὸν τῶν 

Δολλαμηνῶν, ὂν εὐχά- 

ριστον, ἔκρ{ι}εινεν ἀμεί- 

10  ψεσθαι ἀντὶ ἀναθήματος ἀν- 10 

δριάντα αὐτῶι στῆσαι ἐν ναῶι Γαρεως, 

στεφανοῦν τε αὐτὸν ἐν ἑκάστηι γε- 

νεθλιακῆι αὐτοῦ τὸν σύμπαντα χρόνον 

οὔσηι ἕκτηι Ἀπελλαίου· παρειστᾶν αὐτῶι 

15 ἱερόθυτον καὶ ἀπὸ τοῦ αὐτοῦ ἱερο- 15 

 θύτου πέμπειν αὐτῶι Ἀρτεμι- 

δώρωι ὀσφὺν εὐσεβείας 

καὶ εὐνοίας ἕνεκεν. 

 

Anno 422, mese di Dios. Artemidoro, figlio di Diogene chiamato anche Minnanaios figlio di 

Touphaios, mantenendosi fedele alla buona disposizione dei suoi antenati, ha consacrato al dio 

Gareus il terreno di Daiameina. Il koinon dei Dollameni, riconoscente, ha stabilito di ricambiare la 

(sua) dedica; di erigergli una statua nel tempio di Gareus e di incoronarla in occasione di ogni suo 

compleanno, il sei di Apellaios, per sempre; di presentarle una vittima sacrificale e di questa vittima 

mandare a lui, Artemidoro, una porzione scelta, per via della sua pietà e benevolenza. 

 

 

12) Cizico. Ex-voto del gallos Soteride per la salvezza del suo compagno nella guerra civile tra 

Cesare e Pompeo (46 a.C.) 

 



 

Quando Bouleides figlio di Metrodoro era ipparco.  

Soteride, il gallos, fece un voto alla Madre Kotyana per il suo compagno (symbios) Marco Stlakkios, 

figlio di Marco, che prestava servizio nella forza alleata inviata all’imperatore Gaio [Giulio] Cesare, 

figlio di [Gaio], in Africa, sotto il comando dell'ipparco Teogneto, figlio di Apollonio, con la nave 

quadrireme Soteira, e che [scil. Marco] venne fatto prigioniero in Africa (Libye) e ridotto [in 

schiavitù], ma la dea mi parlò in [sogno], dicendomi che Marco era stato fatto prigioniero, ma [era 

stato salvato da] grandi pericoli; io la invocai... 

 

13) Decreto della città di Tralleis contro gli uomini che vivono en kynaideia (II sec. d.C.) 



 

[------------] proposto da [---]s.ios [---], figlio di [---]es, segretario del demos, e Moschas, figlio di 

Diony[sios?], segretario del Consiglio, e i magistrati della città. Poiché il demos ha sempre onorato 

il modo di vita prudente e rispettabile dei nostri padri, che organizzarono la città attraverso leggi e 

costumi puri, e poiché a causa della sfacciataggine vengono ora tentate molte cose offensive, così 

che coloro che non possono nemmeno nascondere di aver subito ogni indicibile violenza non si 

tengono lontani né dai santuari né dai ginnasi, ma come se non ci fossero né recipienti per l'acqua 

lustrale né leggi, si fanno strada a forza in luoghi dove non è giusto né lecito che si vedano, mentre 

il demos è così entusiasta del comportamento ordinato che allontana sempre anche le donne che si 

prostituiscono dai luoghi (che si affacciano) sulle strade, affinché la virtù della città non sia turbata 

fino a che [una decisione in  merito non venga raggiunta], è stato deciso che coloro che vivono una 

vita licenziosa (en kynaideia) siano banditi dai santuari e dai ginnasi e che ciò sia di competenza di 

[---] 

 

14) Delfi, legge sul divieto di portare vino fuori dallo stadio (metà del V sec. a.C.) 



 ΤΟΝΕΟΙΝΟΝ μὲ φάρεν ἐς τοῦ δρ- 

 όμου. αἰ δέ κα φάρει, ℎιλαξάστο 

 τὸν θεὸν ℎο͂ι κα κεραίεται καὶ 

 μεταθυσάτο, κἀποτεισάτο πέν- 

5 τε δραχμάς, τούτου δὲ το͂ι κατα- 

 γορέσαντι τὸ ℎέμισσον. 

 

L. 1 τὸν ϝοῖνον;  τὸν νέοινον 

 

Non portare il vino nuovo fuori dallo stadio. Se lo si porta via, che si plachi il dio per il quale si 

mesce (il vino nel cratere) e che gli si offra un sacrificio espiatorio, e che si paghino 5 dracme; di 

questa (somma/ammenda) la metà (vada) al denunciante. 

 

15) Epitaffio del pragmatikos Gaios, Eumeneia (Emircik, Turchia), III sec. d.C. 

 

 

A fronte 

Io Gaios, il cui nome presenta la somma (284) delle lettere uguale a quella di queste due parole, agios 

e agathos, annuncio:  

B fronte 



Chi ha costruito in vita questa tomba per se stesso? Gaios, l’avvocato, formato nell’arte delle Muse, 

la costruì anche per la sua cara moglie Tatia e i suoi beneamati figli, affinché abbiano per sempre 

questa dimora insieme con Roubes, servo del grande Dio Cristo.  

Lato destro 

C  

Non avevo molte ricchezze per vivere, non avevo molto denaro, ma con la pratica divenni esperto di 

lettere e giustizia; grazie a queste aiutai il più possibile i miei amici, offrendo a tutti lo zelo che avevo. 

Era una gioia per me aiutare chiunque ne avesse bisogno, perché la felicità degli altri rende il cuore 

felice. Che nessuno, insuperbito dalla ricchezza, concepisca pensieri presuntuosi; per tutti c'è un solo 

Ade e la fine è la stessa: chi è che è grande per le sue ricchezze? Costui non avrà niente in più: si 

riceve la stessa misura di terra per la tomba. Affrettatevi, mortali, allietate la vostra anima in ogni 

occasione, perché la vita è dolce e c’è un limite all’esistenza. È tutto, amici miei; dopo di ciò, che 

dire di più? Non c'è altro; sono la stele e la pietra a parlare, non io.  

D lato sinistro 

Qui ci sono una porta e delle strade per l'Ade, ma queste vie non portano alla luce. Ma i giusti in ogni 

tempo mostrano la via per la resurrezione... 

 

16) Decreto onorario per Agatocle (da Istros, Scythia Minor, ca. 200 a.C. Ora conservato a 

Bucarest)

 



 

 



 

 

Il Consiglio e il demos hanno deciso; quando Dionisio, figlio di Bianore, era presidente per il mese; 

Apollonio, figlio di Cleombroto ha proposto: 

Poiché Agatocle, figlio di Antifilo, discendente di un padre che è stato benefattore, non cessa di 

mostrarsi uomo virtuoso verso la città e i concittadini, dato che in tutte le circostanze difficili per la 

vita della città egli è stato pieno di ardore nell’esercizio delle magistrature, nei pubblici servizi e nei 

consigli, e non cessa di parlare e agire al meglio in ogni occasione nell’interesse del demos. 

Quando la nostra città era nel panico e numerosi predoni traci attaccavano il nostro territorio e la città, 

mentre il raccolto era prossimo alla mietitura e i cittadini si trovavano in difficoltà, egli fu eletto 

toxarca e con dei mercenari salvaguardò il territorio e procedette in modo tale che i cittadini raccolsero 

le messi senza danni. Quando i Traci comandati da Zoltes sopraggiunsero con un esercito assai 

cospicuo in Scizia marciando contro le città greche sottomesse al re Rhemaxos, Agatocle, nominato 

ambasciatore, si mise in viaggio attraverso il paese nemico, incrociando molte tribù, senza 

indietreggiare di fronte ad alcun pericolo, e convinse i barbari non solo a non fare alcun male alla 

nostra città ma anche a ricercare e a restituire tutto il bestiame che in precedenza era stato razziato 

dai pirati agli ordini del re Zoltes, e con essi si è adoperato…che la città versasse cinque talenti 

affinché concludessero con la città un accordo sul loro sostentamento. Poi, quando essi invasero il 

paese e stavano assediando Bizone e devastando il suo territorio, mentre il nostro raccolto era 

prossimo alla mietitura, Agatocle fu nominato ambasciatore e partì alla volta dell’accampamento 

nemico, avendo ricevuto dai suoi concittadini la missione di procedere in un modo o nell’altro al 

riscatto del territorio e del raccolto, e convinse Zoltes e i Traci, pagandoli 600 chrysoi, a non invadere 

il territorio e a non avvicinarsi alla città, fatto che permise ai cittadini di avere a disposizione tutti i 

raccolti del territorio. Eletto di nuovo ambasciatore in Tracia e presso Zoltes, il capo dei Traci, egli 

prorogò le convenzioni e gli accordi conclusi in precedenza con loro, ma avendo appreso che si stava 

radunando una banda di molti predoni, egli portò la cosa a conoscenza di Zoltes e, una volta rientrato 

in patria avvisò anche i suoi concittadini, fatto che fece fallire il piano dei predoni; ma dal momento 

che i Traci avevano violato i giuramenti e gli accordi conclusi e compievano continue incursioni, 

Agatocle, eletto stratega con pieni poteri sul territorio, reclutò volontari tra i cittadini e tra i barbari 

rifugiati in città e difese da ogni attacco il territorio, le greggi e il raccolto, fino a che il re Rhemaxos 

attraversò il fiume; e poiché il re era ripassato sull’altra riva del fiume e per paura non aveva lasciato 

una guarnigione in nostra difesa, ma anzi aveva mandato degli emissari per reclamare un tributo da 

noi quando il nostro territorio soffriva per via della guerra, Agatocle, nominato ambasciatore partì in 

battello e convinse il re Rhemaxos a fornirci 100 cavalieri per la nostra difesa; sorpresi da un violento 

attacco dei Traci, questi difensori ripiegarono per paura sull’altra riva del fiume, lasciando il nostro 

territorio senza difesa. Nominato allora ambasciatore presso Phradmon, il figlio del re, (Agatocle) lo 

convinse a fornirci 600 cavalieri per la nostra difesa: costoro, essendo superiori ai nemici, batterono 

il loro re Zoltes… 

 

17) Decreto onorario per il frurarco Timoteo (Lepsia, ca. 170 a.C.) 



 

 

I residenti dei Milesi a Lepsia hanno deciso; Teogene, figlio di Charmophanes, Euexion, figlio di 

Philistides, Philistides, figlio di Theokrines hanno proposto: poiché Timoteo, figlio di Aretos, 

nominato comandante della guarnigione per l’anno in cui Eucrate era stephaneforos, si è occupato in 

modo impeccabile ed equo della difesa della piazzaforte e ha provveduto in modo degno e utile agli 

altri obblighi legati al comando della guarnigione, e che si è dimostrato irreprensibile per i  suoi 

concittadini che risiedono a Lepsia sia in pubblico che in privato;  

affinché, dunque, i cittadini residenti a Lepsia abbiano la stessa attitudine nei confronti di Timoteo 

rendendogli onori degni della benevolenza che egli ha avuto nei confronti del popolo; 



 

Il demos ha deciso che Timoteo sia elogiato per il valore e per la benevolenza che ha avuto per il 

demos di Lepsia; che egli sia incoronato con una corona d’oro del peso di dieci Alessandri d’oro; che 

la corona sia annunciata in occasione della festa per Apollo a Lepsia, e alle Dionisie in teatro al 

concorso della tragedia antica; che sia donato (a lui e) ai suoi figli… 

 

18) Decreto onorario per l’arpista tebana Polignota e suo cugino (Delfi, 86 a.C.) 

 

 

 

Dio. Buona Fortuna. Quando Habromachos [era arconte], nel mese di Boukatios, e i membri del 

consiglio per il primo [semestre] erano Stratagos, Cleone, Antiphilos e Damon, fu deciso dalla città [ 

di Delfi ]: poiché Polignota di Tebe, figlia di Socrate, che è un'arpista, risiedeva a Delfi nel periodo 



in cui si sarebbero dovuti tenere i 125mi (?) Giochi pitici; e sebbene i giochi non si fossero tenuti a 

causa della guerra che si era scatenata, ella quello stesso giorno suonò gratuitamente e diede 

spontaneamente la giornata (al dio); e su invito dei magistrati e dei cittadini, si esibì per tre giorni e 

ottenne grandi consensi, in modo degno del dio e del popolo di Tebe e della nostra città; e dato che 

noi le abbiamo conferito un premio di cinquecento dracme; alla Buona Fortuna, si è deciso di lodare 

Polignota di Tebe, figlia di Socrate, per la sua pietà verso il dio e la sua santità e per il suo buon 

atteggiamento nei confronti della sua professione e della sua arte; la nostra città concederà a lei e ai 

suoi discendenti la prossenia, la priorità nella consultazione dell'oracolo, la priorità nel ricevere 

giustizia, l'inviolabilità, l’esenzione dalle tasse, il privilegio di assistere in prima fila ai giochi che la 

città organizza, il diritto di possedere terreni ed edifici e tutti gli altri onori che vengono concessi agli 

altri prosseni e ai benefattori della città; e di invitarla al focolare pubblico nel pritaneo; e le sarà fornita 

un'offerta da sacrificare ad Apollo. 

 

Dio. Buona Fortuna. La città di Delfi ha deciso di invitare la donna al focolare pubblico nel prytaneion 

e di fornirle un'offerta da sacrificare ad Apollo: poiché Lykinos di Tebe, figlio di Doroteo, che 

risiedeva nella nostra città con sua cugina Polignota, durante il suo soggiorno si è comportato in modo 

degno del suo popolo e della nostra città; la città ha deciso di lodare Lykinos di Tebe, figlio di 

Doroteo, e di concedere a lui e ai suoi discendenti la prossenia, la priorità nell'accesso all'oracolo, la 

priorità nel ricevere giustizia, l'inviolabilità, l’esenzione dalle tasse, il privilegio di assistere in prima 

fila ai giochi che la città organizza e gli altri onori che vengono concessi agli altri prosseni e ai 

benefattori della città; inoltre sarà invitato al focolare pubblico della città. Quando Habromachos 

figlio di Athambos era arconte a Delfi, i membri del consiglio erano Damon, Cleone, Stratagos e 

Antiphilos. 


